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Traslazione dell’urna del beato Luigi Talamoni 

Messa votiva del Beato
Omelia

Monza-Duomo, 3 ottobre 2004
«In Dio è infinita la bontà, anzi è tutto bontà» 
Con il beato Luigi Talamoni 
contempliamo il volto misericordioso di Dio
Carissimi,
concludiamo in questo Duomo il cammino che ci ha visto partire dalla Casa delle suore Misericordine con l’urna contenente le reliquie di monsignor Luigi Talamoni, il “Beato di Monza”. 
Nei prossimi giorni, queste reliquie saranno deposte sotto l’altare, presso il quale si trova quel confessionale benedetto che tutti accoglieva e che per il Beato è stato, per una vita intera, il piccolo ma prezioso spazio dell’annuncio e della comunicazione dell’amore misericordioso di Dio mediante il sacramento della Penitenza e della Riconciliazione. Qui il nostro Sacerdote ha svelato il volto di Dio, che è misericordia infinita. 
Proprio questo volto vogliamo contemplare. Lo contempliamo con gli occhi, anzi con il cuore stesso del Beato, per lasciarci coinvolgere da sentimenti e propositi capaci di rinsaldare la nostra fede e rinnovare la nostra vita. È una contemplazione che scaturisce dall’ascolto della Parola di Dio che oggi la liturgia ci ha proposto.
L’anno di misericordia del Signore

La prima voce che è risuonata è quella dell’antico profeta Isaia. Egli ci parla del Messia che è consacrato e ricolmo dello spirito del Signore e che è destinato a una grandiosa missione di liberazione e di consolazione. È mandato, infatti, «a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio…» (Isaia 61, 1-2).
Il profeta ci offre un messaggio tanto provocante quanto affascinante: c’è un giorno di vendetta per il nostro Dio! Ma qual è questo giorno? E come è questo giorno? È un anno – un tempo lungo, dunque – di misericordia! 
Ci troviamo così sfidati dalla sapienza paradossale di Dio, paradossale per noi, certo, ma non per lui. La vendetta di Dio è la sua misericordia, è il suo amore compassionevole e perdonante. Dio si vendica dell’uomo amandolo ancora più perdutamente, consolandolo con una tenerezza ancora più grande, allietandolo con una gioia del tutto inattesa e pienamente appagante.
Noi, discepoli del Signore, abbiamo la prova inconfutabile di questo nel fatto che Gesù, nel suo primo discorso pubblico nella sinagoga di Nazaret, ha applicato a sé l’annuncio profetico di Isaia: «Oggi – disse solennemente – si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Luca 4, 21). È Cristo colui che, consacrato e ripieno di Spirito Santo, ci dona il Vangelo dell’amore misericordioso e liberante di Dio. Sì, lui è la misericordia divina fatta carne umana!
E li mandò ad annunziare il Regno di Dio

Quella di promulgare un anno di misericordia è una missione che Gesù ha applicato a sé, ma non ha esaurito in sé. Infatti, l’ha voluta trasmettere ai suoi discepoli, a tutti noi. È quanto ci ha ricordato Luca nel brano evangelico or ora ascoltato: «Egli [Gesù] allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il Regno di Dio ed a guarire gli infermi» (Luca 9, 1-2).
In questo testo evangelico, i dodici apostoli sono presentati come il “germe” vivo e il “segno” luminoso del nuovo popolo di Dio, della Chiesa, che – per mandato di Cristo – cammina instancabilmente lungo i sentieri della vita degli uomini per annunciare loro il Vangelo, la “lieta notizia” di una salvezza che libera da ogni male, soprattutto morale e spirituale, e persino dalla morte.
Gesù, però, non si è limitato a “mandare in missione” i suoi. Ha dato loro anche indicazioni precise su come si sarebbero dovuti comportare: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane né denaro, né due tuniche per ciascuno» (Luca 9, 3). E ancora: «Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi» (v. 5) e continuate il vostro cammino: non scoraggiatevi per le difficoltà e gli insuccessi.
Sono ammonizioni che conservano pieno valore anche per noi, anzi ci sono di straordinario stimolo per rendere veramente evangelica e, quindi, più credibile ed efficace la missione ricevuta di essere annunciatori e testimoni del Regno di Dio, ossia dell’infinito amore misericordioso di Dio presente e operante in Cristo. 
Il Signore ci rivolge, in particolare, un duplice invito: alla sobrietà e alla fiducia; all’essenzialità e al coraggio tenace.
Tendere alla pietà, alla pazienza, alla mitezza

Sono le stesse raccomandazioni, che l’apostolo Paolo rivolge a Timoteo, suo discepolo amato, e che abbiamo ascoltato nella seconda lettura: «Tu, uomo di Dio, tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede» (1 Timoteo 6, 11-12). Paolo scongiura Timoteo di «conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento» (v. 14) ricevuto da Gesù stesso, per il quale, egli, Timoteo, ha fatto la sua «bella professione di fede» (v. 12).
Ma qual è questo «comandamento»? Lo sappiamo bene, per la chiarezza e la forza con cui Gesù ce l’ha proposto. Tutta la Legge, tutti i Profeti, tutto il Vangelo si riassumono nel comandamento dell’amore: «Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso» (cfr. Luca 10, 27).
Sì, dobbiamo amare Dio, rispondendo così al suo amore preveniente, gratuito e infinito. E dobbiamo amare il nostro prossimo, imitando l’amore stesso che Dio ha per tutti i suoi figli e che chiama a vivere da fratelli di un’unica grande famiglia. 

In particolare, Dio, che è fonte inesauribile di gioia, vuole allietare tutti i suoi figli. Lui, il consolatore dolcissimo, vuole consolare tutti gli afflitti. E lo vuole, non può non volerlo, perché è “misericordia infinita”.
Questo è il Vangelo, la buona e gioiosa notizia di cui ha bisogno ogni uomo. E proprio al servizio di questo Vangelo si è posto il beato Luigi Talamoni con la sua parola, con lo stile della sua vita, con il suo ministero sacerdotale, in particolare con la celebrazione del sacramento della misericordia. 
E così l’invito che ci viene dal Beato è di “riscoprire” tutti la misericordia di Dio: riscoprirla come grazia grande che il suo cuore ci vuole donare e come compito esigente di vita che vuole affidare alla nostra responsabilità.
Riscopriamo tutti la misericordia di Dio

Sì, riscopriamo tutti la misericordia di Dio. E i primi dobbiamo essere noi sacerdoti, come ci ricorda il papa Giovanni Paolo II nella Lettera per il Giovedì Santo del 2001: «Misericordia è l’assoluta gratuità con cui Dio ci ha scelti […]. Misericordia è la condiscendenza con cui ci chiama ad operare come suoi rappresentanti, pur sapendoci peccatori. Misericordia è il perdono che egli mai ci rifiuta, come non lo rifiutò a Pietro dopo il rinnegamento. […] Quanto più si è stati avvolti dalla misericordia, tanto più si sente il bisogno di testimoniarla e di irradiarla».
Il prete, ogni prete, deve essere uomo di misericordia, uomo misericordioso, perché «misericordia è il nome di Dio», di cui il prete è segno e presenza reale.
Che il beato Luigi Talamoni aiuti noi sacerdoti a non dimenticarlo mai; ci aiuti a vivere secondo lo stile della misericordia stessa di Dio; ci spinga a consumarci – se necessario – per non lasciar mai mancare ai nostri fratelli e alle nostre sorelle la misericordia, il perdono, la consolazione di Dio. Ci doni, dunque, di condividere la sua paziente e generosa disponibilità nel celebrare per i nostri fedeli il divino sacramento della Riconciliazione.
Ma per tutti noi, anche per i fedeli laici, è tempo di riscoprire il «mysterium pietatis, nel quale Dio ci mostra il suo cuore compassionevole e ci riconcilia pienamente a sé» (Novo millennio ineunte, n. 37). È tempo di ritornare a nutrire stima, desiderio e volontà, e quindi a ricevere, con cuore umile e aperto, il dono della confessione sacramentale: non solo per ottenere il perdono dei peccati, ma anche per fare un’esperienza più viva e forte di «quanto è buono il Signore» (Salmo 33, 9) con ciascuno di noi, lui, «il buon pastore, che nulla mai ci fa mancare; che ci rinfranca e ci guida per il giusto cammino» (cfr Salmo Responsoriale).
Testimoniare la misericordia di Dio

Ma al di là della celebrazione del Sacramento, è quanto mai necessario che il nostro stesso stile di vita sia una concreta testimonianza, quasi una luminosa “trasparenza”, del volto misericordioso del Padre.
«Tendi – dice Paolo a Timoteo – alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza». Come non avvertire la singolare urgenza di questi atteggiamenti per il momento storico che stiamo vivendo? È un momento nel quale la violenza sembra accecare le menti e indurire i cuori, precipitando tutti nel gorgo insensato delle ritorsioni e delle vendette, di quelle che avvengono nei Paesi insanguinati dalle guerre, ma anche di quelle che si consumano nel riserbo delle mura domestiche, all’interno delle famiglie. 
Proprio qui deve inserirsi la testimonianza di noi cristiani. È nostro compito dire con i gesti concreti della vita – da quelli piccoli a quelli grandi – che solo la misericordia è sempre vincente; che il perdono è più forte della vendetta; che la giustizia è più forte del sopruso; che forti non sono i violenti, ma i miti, capaci di portare tenacemente la luce della giustizia e del rispetto, che sconfigge le tenebre dell’odio e della violenza. Forte non è chi grida o minaccia, ma chi consola e prega. 
In questo il beato Luigi Talamoni ci è maestro. Spesso egli fu umiliato, ma sempre rispose con la bontà. Ne diede lui stesso la ragione: «La bontà – disse – è un pregio, una dote, una qualità dell'essere, inerente all’essere […]. L'amore è parte integrante, effusione della bontà, come l’egoismo ne è un difetto. Ora in Dio è infinita la bontà, anzi è tutto bontà, la stessa essenziale bontà» (L. Talamoni, Cor Jesu, miserere, Artigianelli, Monza 1912, p. 57).
Queste erano le sue convinzioni. Ci aiuti il beato Luigi a farle nostre, a renderle carne della nostra carne, ossia vita vissuta. Ci aiuti ad essere uomini che, nel loro agire quotidiano, fanno trasparire i segni dello Spirito, della presenza di Dio nel loro cuore, quei segni che hanno il nome di «amore e gioia, pace e pazienza, benevolenza e bontà, fedeltà e mitezza e dominio di sé» (Galati 5, 22).
Realizzare la misericordia di Dio

Il beato Luigi Talamoni diceva che «la bontà è un pregio», adducendo come motivo il fatto che Dio stesso è buono. Per questo continuava: «Dunque, poiché Dio che è la stessa bontà, ama essenzialmente tutti, ama sempre, non può non amare, come non può non risplendere e non riscaldare il sole» (ivi, p. 58).
Queste parole del Beato mi permettono – avviandomi alla conclusione – di offrire un’ultima riflessione e di rivolgere un ultimo appello. Occorre “realizzare” la misericordia di Dio. Occorre renderla presente e operante in modo incisivo. Occorre non solo essere uomini misericordiosi, ma fare in modo che la nostra sia veramente e concretamente una “società misericordiosa”.
Ma oggi che cosa vuol dire? Esattamente quello che ci è stato ricordato dal profeta Isaia: l’anno di misericordia è quello in cui c’è gioia e speranza per i poveri; per chi ha il cuore spezzato; per chi è schiavo, oppresso, prigioniero.
Sono parole di un passato molto lontano, ma la realtà indicata è fra noi, si trova in diverse categorie sociali che compongono la nostra attuale convivenza. Sì, al di là del benessere esistente, troppi sono i poveri. Troppi sono gli uomini e le donne che non hanno più speranza. Troppi sono gli schiavi di tanti idoli, come la droga, il disimpegno, talvolta lo stesso lavoro. Troppi sono i prigionieri delle carceri e delle opprimenti condizioni di sfruttamento e di emarginazione.
Il beato Luigi Talamoni fu prete – e prete santo! –, ma che non rimase indifferente e insensibile alla povertà e alla tristezza dei suoi tempi, convinto come era – al dire del cardinale Ferrari – che «non può esservi misericordia, se non vi è carità» (Storia Nostra. 1891 – Marzo – 1916, Artigianelli, Monza 1916, p. 48)
Per questo egli si impegnò con tenacia intelligente nell’amministrazione comunale, affinché la sua Monza avesse strutture sociali capaci di accoglienza, di sostegno, di aiuto, di promozione, di assistenza, di consolazione. Si impegnò in prima persona e coinvolse in questo progetto – che era anche sociale – delle giovani generose, le suore Misericordine, le quali – non è un caso – ebbero come loro patrono San Gerardo, cui si deve la prima «sede della carità cittadina» (ivi, p. 80).
Vorrei allora farmi eco del beato Talamoni presso le autorità comunali e – oggi in modo speciale – presso coloro che amministreranno la prossima nuova Provincia di Monza. La sua istituzione è un riconoscimento all’intraprendenza, all’operosità, al genio civile di questa nostra Brianza. Chiedo al beato Luigi Talamoni di intercedere per la Città e la Provincia di Monza, alle quali lo affido come speciale Patrono. 
Esse, che sono così attive e vivaci, lo siano anche nella ricerca del bene comune, tanto più attente a chi ha minori possibilità, poiché – come ho detto prima in Piazza – «una società tanto più è giusta e moderna quanto meno poveri ha».
Ci aiuti davvero il beato Luigi, che ancora una volta ci vuole ripetere il suo appello: «Fate sempre prevalere il bene, la bontà. Poiché buono è il nostro Dio ed infinita quanto Lui è la sua misericordia».
+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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